DALLA LUCE DELLA FEDE
Egli merita che tu gli conceda quello che chiede
La fede senza l’intelligenza, la verità di essa, è falsa. Su di essa non si può costruire la propria vita. Oggi tutta la nostra fede è falsa, perché carente dell’intelligenza, della verità che sempre dovrà animarla. Un esempio è sufficiente perché si comprenda ciò che è giusto che venga annunziato. La terra ha in sé una vitalità grande. Essa non si lascia pagare dal contadino. Non chiede il conto alla fine di ogni raccolto. Non esige la sua parte. Non impone nessun contratto di nessun genere. I suoi frutti non sono però regalati. A chi dona essa i suoi frutti? Al contadino solerte che si alza di buon mattino, prende la sua zappa, si reca su di essa. Comincia a vangare, dissodare, liberare da ogni erbaccia. Continua con la semina o la piantagione. Poi irriga, vigila, custodisce, protegge il suo raccolto. Alla fine può portare a casa quanto la terra gli ha donato. Tutto è gratuito da parte della terra, tutto è però sudato da parte del contadino. Gratuità e sudore danno buoni raccolti. Gratuità senza sudore non dà alcun frutto. Neanche sudore senza la gratuità della terra dà frutti. Insieme gratuità e sudore, sempre.
La redenzione di Cristo è l’attestazione della gratuità di Dio. Essa però è costata a Cristo il sudore di tutto il suo sangue sulla Croce, costò a Lui un sofferenza indicibile. Cosa è allora il merito? È il sudore che una persona mette per avere il frutto della gratuità di Dio. Il paradiso è un dono di Dio, una elargizione della sua misericordia. A chi esso è dato? A chi di buon mattino si alza, prende la zappa dell’obbedienza, comincia a dissodare il suo corpo liberandolo da ogni vizio, poi prosegue con la semina delle virtù, spargendo nella sua storia ogni opera buona, attestando ad ogni uomo la verità della Parola di Cristo, nella quale lui cammina, vivendo una vita morale ineccepibile, aiutando ogni altro suo fratello perché anche lui prenda la zappa dell’obbedienza alla Parola di Cristo e si disponga a lavorare il suo corpo per fargli produrre ogni bene. Dio non può non dare il suo Paradiso, la sua grazia, la sua misericordia. Deve dare queste cose per giustizia. Le ha fruttificate, meritate con il suo sudore di sangue.
È falsa, contraria all’intelligenza della fede, alla rivelazione, alla storia, alla natura, al Vangelo, all’intera Scrittura, a tutta la verità insegnata dalla Chiesa, l’affermazione che il Paradiso è dato a tutti. Esso non è dato a tutti. È promesso a tutti, ma sotto condizione: che ognuno prenda la zappa del Vangelo e cominci a dissodare la sua vita, liberandola da ogni trasgressione, disobbedienza, vizio, ricolmando il suo corpo di ogni virtù, ogni opera buona, ogni santità, giustizia, verità, misericordia, carità. Chi fa queste cose ha diritto per giustizia di entrare nel regno dei cieli. Chi non fa queste non ha alcun diritto, non merita. Se Dio lo donasse, sarebbe infedele alla sua Parola, rinnegherebbe il Figlio suo Cristo Gesù, perché anche il Figlio suo per dare alla sua anima il diritto di entrare nel Paradiso, è stato  obbligato a passare per la difficile via della Croce. La misericordia di Dio è tutta nella promessa di dare se stesso. Ma sempre Dio dono se stesso sotto condizione. Dio si dona per fruttificazione, per merito. Tra il merito e il dono vi è la stessa differenza che passa tra un istante e l’eternità, ma l’istante va dato a Dio perché Lui ci doni l’eternità. Tutta la fede è questo patto bilaterale. Tu mi dai l’istante e io ti do l’eternità. Tu poni la tua vita nel Vangelo e io te la pongo nel Paradiso. Non vi è paragone tra ciò che si dona e ciò che si riceve. Il dono però va fatto. La misericordia di Dio è condizionata.
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo., giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito (Lc 7,1-10). 

Il centurione merita la grazia di Cristo Gesù. Perché la merita? Perché lui ha fatto del bene ai figli di Abramo. Vuole loro bene. Ha costruito la loro sinagoga. Questa sua misericordia merita la misericordia di Gesù Signore. Che forse il nostro Dio non ha fondato la sua misericordia sulla misericordia dell’uomo? La sua misericordia non è forse un frutto della nostra? Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia. Sempre la misericordia di Dio, anche se è preveniente, si fonda sulla nostra misericordia susseguente, altrimenti il Signore ritira da noi la sua mano. È questa l’intelligenza, la verità alla cui luce la fede va letta, compresa, vissuta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta intelligenza della fede.
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